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Croce, Gramsci e lo Stato moderno 

Quando mutò volto 
la democrazia 

r 

La crisi del liberalismo storico e i meccanismi della 
società di massa nelle riflessioni di Giuseppe Galasso 
La nuova edizione del volu

me di Giuseppe Galasso, Cro
ce Graìnsci e altri storici (Il 
Saggiatore, Milano 1978, 
pp. 584, L. 15.000), com
prende una serie di nuovi 
contributi (Croce e lo spi
rito del suo tempo, Gram
sci e i cattolici, Note gram
sciane, Togliatti e Croce 
ecc.), che ne raddoppiano la 
mole. 

L'approccio prevalente
mente storiografico (anche 
se tutt'altro che insensibile 
ai nodi teorici) — che fa 
comunque dei saggi di Galas
so un importante punto di 
riferimento per chi si acco
sti a quelle trasformazioni 
della società italiana (e non 
solo italiana) contempora
nea, che sono visibili in tra
sparenza attraverso l'elabora
zione teorica di alcune figu
ro di primo piano (da Cro
ce a Gramsci a De Martino) 
rende difficile il compito 
di schematizzare i risultati 
delle ricerche di Galasso in 
un'unica sintesi. 

Novità di 
una analisi 

Le pagine su Gramsci, so
prattutto quelle del '67, tra
discono forse una usura mag
giore di quelle dedicate a 
Croce già nella prima edi
zione (1969). La ricerca su 
Gramsci ha sperimentato, 
dopo il '68, una svolta che 
fa apparire la meditazione 
gramsciana sempre più re
frattaria ad un'analisi che ne 
scomponga le tematiche sen
za operare alcun riferimen
to alle grandi categorie teo
rico-strategiche che la sor
reggono 

Mi pare invece vi sia anco
ra molto che fa riflettere nel
le pagine — anche in quelle 
più « vecchie > — che l'Auto
re dedica a Croce: penso alla 
sua ricostruzione del Croce 
« politico », tanto più bene
merita se la si ricolloca, 
storicamente, nel suo conte
sto: in un contesto, cioè, 
in cui la tendenza pre
valente — anche a parti
re da una lettura cattiva 
e debole delle indicazioni dei 
Quaderni gramsciani — era 
quella volta a criticare la 
« impoliticità » di Croce. E 
penso, ancora, alle scansio
ni che correttamente Galas
so rintraccia nell'evoluzione 
del pensiero e dell'atteggia
mento politico di Croce: l'ac
crescersi della sensibilità 
crociana per i problemi del
la politica negli anni '15-
'25, la fedeltà (che diviene 
a un certo punto perfino au
tocontraddittoria) al princi
pio liberale negli anni del
l'opposizione al fascismo e, 
quindi, anche il limite (teo
rico-politico) dcll'antifasci-
smo crociano. Limite da ri
condurre alla «chiusura» cro
ciana rispetto a quelle tra
sformazioni che, a partire 
dalla guerra mondiale, mu
tano radicalmente il volto di 
tutte le democrazie europee, 
dal momento che la riorga
nizzazione del blocco domi
nante (nel primo dopoguer
ra) non avviene più attra
verso il ripristino del vec
chio liberalismo, ma piutto
sto attraverso la sua liqui
dazione definitiva e l'intro
duzione di elementi di < or
ganizzazione » della demo
crazia. 

Guardato da questo pun
to di vista, lo stesso prima
to dell'etico-politico, in Cro
ce, non può essere valutato 
a prescindere dalla visione 
riduttiva, da parte di Croce, 
delle trasformazioni della 
politica che maturano a par
tire dagli anni della prima 
guerra mondiale e che si 
condensano, da una parte, 
nella nascita dei grandi par
titi (e delle grandi associa
zioni. per esempio i sin
dacati ecc.) di massa e. dal
l'altra, in una sorta di tra
sformazione della « raziona
lità » (non solo direttamen
te politica), che, in realtà. 
coincide con una profonda 
modificazione della forma-
Stato e del rapporto fra Sta
to e società civile. Tenendo 
conto della doppia scansione 
che questo processo speri
menta negli anni Venti-Tren
ta: per cui dalla compene
trazione sempre più stretta 
fra Stato e società civile si 
passa poi a quel nuovo sta
dio che è contradistinto dal 
modo in cui, in maniera so
lo apparentemente parados
sale, < pluralismo » e Stato 
« totale » sì tengono insieme. 

Se si ha presente quest'or
dine di considerazioni — in 
buona parte suggerite anche 
dalla lettura delle prime pa
gine di Galasso su Croce — 
e se le si fa reagire sul 
tema del rapporto Croce -
Togliatti, allora anche la di
versità del giudizio di To
gliatti su Croce nel '19 e 
nel '44 appare sotto una nuo
va luce. Nel '19, si potrebbe 
dire schematizzando un di
scorso molto più complesso, 
Togliatti valorizza al mas
simo queir» idealismo » cro
ciano che coincide con 

il primato dell'etico - po
litico. Ma non è casuale che, 
già nel '25, ne La nostra 
ideologia, cada ogni riferi
mento a Croce e gli autori 
cui Togliatti si richiama sia
no sostanzialmente due: He
gel e Labriola. Dialettica 
(carattere complesso e non 
lineare della « contraddizio
ne ») e previsione morfo
logica (teoria delle forme) 
sono strumenti analitici mol
to più congrui — anziché la 
politica come « passione » — 
per comprendere le tra
sformazioni delle democra
zie occidentali nell'epoca del
l'» organizzazione ». 

I toni aspri e polemici (a 
volte anche sarcastici) di 
Togliatti, nei confronti di 
Croce, dopo il '44, deriva
no da qui: dalla compren
sione, cioè, del fatto che tra 
l'atteggiamento politico del 
vecchio filosofo e le trasfor
mazioni delle democrazie oc
cidentali si è costituita una 
frattura insanabile, per cui 
al filosofo napoletano va ri
cordata < la storiella dello 
zoologo che posto davanti al
la giraffa vivente, e poiché 
le forme di quell'animale 
non corrispondevano agli 
schemi suoi cervellotici, si 
ritirò sdegnato esclamando: 
"Sostengo che questo ani
male non può esistere!" ». 

Il piano su cui il vecchio 
Croce andava facendo sue 
quelle trasformazioni dello 
Stato e della società cui pri
ma si accennava era piutto
sto un altro, non quello im
mediatamente politico. E' 
qui che ritorna in primo 
piano quella tematica del 
vitale, che attraversa tutta 
la filosofia ultima di Cro
ce. Ed è qui, ancora, che an
drebbe ripensato a fondo — 
come acutamente sottolinea 
Galasso in quelle pagine su 
Croce e lo spirito del suo 
tempo che sono fra le più 
ricche di suggestioni del vo
lume — il rapporto tra Cro
ce e la cultura europea del
la crisi. 

Con un apparato categoria
le certo invecchiato, forse in 
parte improprio, — che de
nuncia anche lo stacco che 
si era andato consumando 
a partire dagli anni della 
prima guerra mondiale nei 
confronti della grande cultu
ra filosofica europea (a par
tire dalla fenomenologia) — 
Croce si riappropria tutta
via, attraverso la tematica 
del vitale, di quel problema 
del rapporto fra scienza e 
vita, che aveva trovato la sua 

espressione più significativa 
nella tematizzazione conse
gnata da Husserfhella Crisi 
delle scienze europee. Ma, so
prattutto, Croce riprendeva 
e modificava — alla luce del
le trasformazioni dei modelli 
di razionalità verificatesi ne
gli anni Venti-Trenta — il te
ma del nesso dei distinti che, 
nel 1906, aveva rappresen
tato il culmine del tentativo 
teorico con cui Croce si era 
posto il problema di come 
fosse possibile padroneggia
re un mondo non più defi
nibile attraverso grandi « sin
tesi », ma irrimediabilmen
te scomposto in « fram
menti ». 

I regimi 
totalitari 

Ora, dopo la seconda guer
ra mondiale, quella frantu
mazione si è palesata meno 
governabile di quanto prima 
potesse apparire. Il ricor
so allo schema dei « distin
ti » anziché alla dialettica 
degli opposti non è più 
in funzione di un qualsivo
glia « sistema », ma serve 
soprattutto « per sottolinea
re la vanificazione del siste
ma ». La crisi non è stata un 
fenomeno congiunturale, ma 

.si è dimostrata ben più ra
dicale e profonda di quanto 
a prima vista potesse sem
brare. Si fa più manifesta 
la contraddizione « fra i 
contenuti (sempre più as
soluti ed etici) e la metodo
logia (sempre più monogra
fica e storicizzante). Non 
solo è tramontata la vec
chia « società automatica » 
dalla cui crisi era nato, 
da una parte, il prima
to dell'etico-politico e, dal
l'altra, la filosofia dei distin
ti. Ma di fronte all'avvento 
dei nuovi regimi totalitari si 
era frantumata anche que
sta nuova sintesi. 

Che le ultime pagine del 
Croce — nella forma di una 
« novella » — fossero ancora 
un incontro con il vecchio 
Hegel e una riflessione sul
la dialettica non è del tut
to casuale. Certo, la « vitto
ria » si era affermata in 
modo doloroso e tragico, ma, 
alla fine, la vecchia dialetti
ca aveva attuato la sua ne
mesi, mostrandosi drammati
camente più « moderna » 
della distinzione. 

Roberto Racinaro 

In una mostra i segni di una cultura in formazione 

Perché non possiamo 
non dirci longobardi 

Esposti a Milano manufatti ed opere 
d'arte che documentano l'incontro 
di due diverse civiltà in una delle fasi 
più drammatiche della storia 
italiana - Come la leggenda di 
Rosmunda è entrata nella nostra 
tradizione popolare - L'influenza 
nei costumi e nel linguaggio 

Alcuni esempi di arte longobarda: 
accanto al titolo la transenna di Cividale, 

a fianco la famosa « Chioccia con pulcini » e, in basso, 
quattro fibule in oro e argento 

MILANO — In Abruzzo 
c'è un paesino che si chiama 
Fara Filiurum Petri: la «farà» 
longobarda era un raggrup
pamento di guerrieri legati 
da vincoli di sangue, guarni
gione militare e famiglia nel
lo stesso tempo, dal momen
to che tutto il popolo si i-
dentificava con l'esercito; un 
avamposto quindi dell'avan
zata longobarda in Italia. Di 
tfare» è piena la Lombardia, 
ma questa è quasi nel sud 
dell'Italia, e certamente nel 
sud di quel fronte che si 
spingeva verso le ultime ter
re italiche dell'impero bizan
tino, in ambiente di antica 
cultura latina; e lo dimostra 
il nome, che alla radice lom-
gobarda associa il limpido 
genitivo latino, quasi a ricor
dare che, sì, quella terra era 
un avamposto della conquista 
germanica, ma i guerrieri che 
lì abitarono erano figli di un 
latino Pietro. La commistione 
di elementi germanici e latini 
nel nome di quel paese è in
dice di due realtà: la fusione, 
ben più profonda di quanto 
un nome non sembri dire, di 
elementi culturali italici e 
germanici, e l'estensione del
l'influenza longobarda a tutta 
o aitasi Vltrjia. 

Quanto profondamente ab
bia messo radici in Italia 
quel popolo germanico che, 
proveniente dall'Europa o-
rientale, dopo aver sconfitto 
Gepidi e Avari, nel 568 dilagò 
sotto la guida di Alboino nel
l'Italia settentrionale, e dì lì 
in quasi tutta la penisola. 
sulle rovine di quello che era 
stato il regno del grande 
Teodorico e sull'effimera ri
conquista dell'imperatore di 
Bisanzio, è dimostrato dalla 
cultura popolare che si è 
appropriata delle figure dei 

personaggi più in vista di 
quel drammatico momento, il 
re Alboino e la moglie pri 
gioniera schiava Rosmunda, e 
li ha trasformati a modo suo. 
quasi ad esorcizzare l'orrore 
degli anni dell'invasione, che 
lo stesso storico longobardo 
Paolo Diacono dipinge a tinte 
quanto mai fosche, e la cru
deltà di Alboino che costrin
ge la moglie a bere in una 
coppa ricavata dal teschio 
del padre, il re dei Gepidi da 
lui sconfitto e ucciso. Alboino 
diventa nella tradizione popo

lare il re malizioso e astuto 
che tenta di inguaiare l'ancor 
più astuto e malizioso villano 
Bertoldo — e noi leggiamo lo 
scambio di sentenze e di ar
guzie tra i due nella scrittura 
cinquecentesca di Giulio Ce
sare Croce, in cui la corte 
del re si fa teatro di burle 
oscene e bonarie, 

Più problematica la figura 
di Rosmunda. che nella tra
dizione popolare sembrerebbe 
essersi meritata quel tragico 
brindisi, anche se non si par
la di roppe fatte con teschi. 

Un convegno a Piacenza della cooperativa scrittori 

L'autore, il libro, il palcoscenico 
I problemi della produzione letteraria e della editoria in un dibattito che accanto a strava
ganti irruzioni ha registrato interessanti contributi - I rapporti tra attività narrativa e società 
PIACENZV — Niente libri 
e«poMi nelle vetrine del dro
ghiere o del calzolaio, rome 
nel 1976 a Or\ ie lo . niente 
editori in ca-erma per -pic-
pnre ai soldati in riga sotto 
l'occhio vigile del colonnel
lo cos'è e come *ì fa un li
bro: il 2. contes i lo dell.i 
Cooperativa «criltori clic «i è 
«tolto a Piacenza (teatro dei 
filodrammatici) da \ e n e n l i a 
domenica «corsa avrebln» po
tuto anche pa«are ino«-«T-
\a to . un week-end di fine 
autunno particolarmente mi
te. «e gli enti promotori e in 
particolare il con-or/ io di 
pubblica lettura non si fos
sero adoperali per stabilire 
un collegamento reale con la 
città. « Cerchiamo di deli
neare un ruolo nuovo delle 
istituzioni culturali in rap
porto al nuo\o ». ba detto 
domenica l"a»*e-*ore Gtular-
7ini concludendo i latori del 
contes i lo e certo *e la buo
na riu-cila di un*inÌ7Ì.iti\a 
rome qiieMa d e \ e misurar
ci dalla rispondenza che la 
disponibilità e l'apertura al 
nnovo di nn'amminNtr.irionr 
democratica tro\ano nella di
sponibilità e nell'apertura al 
nuoto di un iruppo di intel
lettuali. l'incontro piacen
tino della cooperativa -rrit-
lorì può dir-i pienamente 
riuscito. 

Anche «e qn.ilenno. in -a-
la o nel vestibolo del teatro. 
lamentata I'a*»en7a e fnr-e 
la di«affe7Ìone nei confronti 
della cooperativa di alcuni 
tra i «noi scrittori più pre
stigio-i: nn dato reale que-
«lo. «olo in parte bilanciato 
dall'annarÌ7Ìonc inattesa. tra 
il pnhhliro dei partecipanti 
al contegno e a px--e«gio «ol
io i portici del centro, di Al
berto Moratia. 

Come a Ortie lo . il comita
to orMniwatore ateva pro
posto nn tema impegnatito 
(m 11 lavoro mentale: prodn-
«ione e mercato T») e aperto 
a diver-e possibilità di let

tura: come a Ortielo. anche 
in qiic-to secondo convegno 
il principale centro d'interes
se era, o almeno atrehbe do
tti lo e-=ere, l'editoria. Di 
fallo, il dibattilo *j è svi
luppalo su due linee rhe han
no finito per individuare due 
di-tinti osci-Ili d'analisi: il 
r-ipporto dello scrittore con 
l'editoria che lo riproduce e 
il rapporto dello scrittore con 
la cultura che lo produce. 
Que«to ««.fondo tema è «lato 
senz'altro il più ampiamente 
sviluppato, in una «eric di in
terventi che. pur pagando lo 
inevitabile prc77o ad AWi 
certa lerminoloaìa «peciali-n-
ea. settoriale, almeno nella 
to-t.in73 non avevano nulla 
di accademico. Cn-ì ad e-
-empio Mirio Spinella, par
tendo dalla distinzione mar
xiana Ira valore il'n-o e va
lore di «ramhio. ha riaffer
malo i! carattere di attivila 
fine a se «tessa della produ
zione artistica, ed il princi
pio per cui il testo di scrit
tura è «ostanzialmente pri to 
di talore. indipendentemen
te dalla «na ntilizzazione 
mercantile. 

La funzione 
intellettuale 

Gianni 'ca l ìa , in mia «in
tesi ta«la e articolala, ha ri
condotto la cri«i della fun
zione dell'intellettuale nello 
ambito dì nna cri-i. anzi di 
una « dissociazione •» più va
sta: « «i «la dissociando la 
talorizzazione del lavoro dal
la valorizzazione della vita ». 

E Francesco Ix>onelti ha ri
cordalo che, mentre l'autore 
è sempre parte della cultu
ra dominante, il tradimento 
nei confronti di qnella cultu
ra «i compie nel te*to: è il 
te«to che parla, e l'io che 
parla nel te«to è nna realtà 
nei cni confronti nessuna for
ma di intimidazione è leci

ta o legittima. Mentre Ma
ria Corti, ricollegandosi al 
tema della « dissociazione » 
posto da Sc.ilia. ha indicato 
come nella nostra cultura «i 
stia attuando un rovesciamen
to dei modelli, una elabora
zione zlohalc di opposizioni 
e di antilesi il cui prece
dente più prossimo è ri-con-
Ir.diile nella mela del \ I I se
colo. nella cri«i della cultura 
feudale. 

Con questi ed altri «isni-
ficaiivi interventi (e hi-osne-
rebbe almeno rilare quello 
di Mariella Renarmi) la ri
flessione teorica »nl « lavoro 
mentale i» dello «rrillore ha 
rassiunlo un notevole l i te l lo 
di organicità: meno -ocMi-
-facenle è intere il bilancio 
del diballilo -ni tenia più -jtc-
cifico del c o n t e m o . cioè sul
l'editoria. Nonostante la ra« 
•p;na dell'* editoria diretta ». 
inaugurata al Palazzo Gotico 
la «era «te««a del convegno 
pre-enta—e ben 75 «iale edi
toriali italiane e 22 «tranie-
re. appare chiaro che in que
sto campo sii «crillori hanno 
da poco cominciato a muo
versi e che «i è ancora lon
tani da nna conoscenza 2I0-
bale del problema. 

^i oscilla tra il t ì l l imi-mo 
di chi crede che nulla di fal
lo po-s.s compiersi «e non 
con l'avallo del crande edi
tore e il trionfali-mo di chi 
già t ede , in questa prima ra— 
«ecn.i internazionale dell'e
ditoria direna nientemeno 
che nn possibile contraltare 
della fiera di Francoforte. Ad 
ogni modo, della mo«lra al
lestiti al Palazzo Gotico ta 
detto d i e ha ri«co««o nn di
screto successo di pubblico 
e di tendi le , e che qne-to 
successo è destinato a cresce
re «e. rome >ì «pera, la ra<-
-eana ditenterà annuale. 

I contributi più «limolanti 
sul tema dell'editoria «ono 
«tati, naturalmente, quelli che 
più «ì basavano «ni dati di 
fallo: l'intervento di Pierin

i-inno Guardigli, anzitutto. 
con la -uà lucida analisi dei 
nierraiii-mi ili produzione, di-
-Iribiizione e consumo della 
merre-liliro in tulli i setto
ri e principalmente in quello 
« protetto » della «cuoia, nel
l'ambito del « bipolarismo im
perfetto » Mondadori-Hizzoli. 
quello di Uso Volli , cui t a 
i! merito di ater «olletato la 
qtie-.lionc. poi ripresa da al
tri. del n lavoro nero » nel
l'editoria. nelle radio libere. 
nei giornali: quello della coo
perativa Index. 

Variazioni 
sul tema 

Ala un contegno di «crii-
lori è anche — deve e«-ere 
— rrealitilà. colori in cui tul
io sì «tolse «ffnndo la re
s t i pre-t.ihtiila. E allora ec
co le variazioni «ul tema. 
divertile e diterienli . di Gui
do \ lman-i e di F.ltio Fa-
chinelli: ecco il poeta di pa— 
-agsio che «i impo««es.a del 
microfono per leggere nna in
terminabile poesia «lilla Sta
zione Termini «rritla — pre-
ci-a — alla Stazione Termi
ni ecc. o l'extraterrestre che 
fa la <na « comunicazione • 
nella linsua di nn pianeta e-
sierno al «i-trma «olare; ecco 
la Irotata di a Rigo * «nll* 
indii-iria cullnrale e qnalche 
«travasante «punto anticomu
nista: ecco dei giovani scal
manati che irrompono «ni 
palco gridando che le bri
gale ro«ie hanno rapito l'e
ditore Mondadori, e quando 
il moderatore Walter Pednl-
là cerca di mandarli via suc
cede il f inimondo, dal log
gione piovono ortaggi e in
salata. il patimento sembra 
quello del mercato ortofrut
ticolo, Nanni Balestrini va 
in giro con nna grossa fo
glia di laltnga sulla spalla, 
l'assessore Gualazzini ha un 
moto di inquietudine, certo 

prima d'ora non «Ì è mai 
trovato in nna situazione del 
cenere, comunque supera e-
sregiamente anche questa 
prova. 

E finalmente si parla del
la cooperativa scrittori. Del
la cooperali13 scrittori co*ì 
com'è nata e di come vuole 
ri-na«cere. La « neo-avan
guardia », il Gruppo '63 so
no punti dì riferimento lon
tani. C'è nna iniziativa rea
le che nece««ìta dì lavoro rea
le e di idee per e«i«!ere e 
per crescere. Quanti del grup
po originario ci credono an
cora e fino in fondo? Paglia-
rini. «enz'altro: Balc-irini. 
Pednllà. Giuliani. . . ma il con-
vesno di Piacenza non dà 
più. come quel lo di Orvieto. 
l'immagine di un gruppo chiu
so e auto«nffieiente. Al con
trario. Ci «ono degli «edito
ri che rappresentano una del
le linee più avanzale della 
cultura italiana che parlano 
con altri scrittori, chiedono 
proposte concrete. 

Le propo«le verranno: an
zi. cominciano a venire. Men
tre nna bambina bionda rac
coglie «otto il palco «edani e 
foglie di cavolo prendono la 
parola Spinella e Leone, li . 
E* zia passato mezzogiorno. 
è qna«i ora di chiudere e dì 
«aiutarsi. Si parla di aprire 
la cooperativa a tutti quelli 
che vogliono ìscriter«i. quin
di anche ai non «criltori. di 
farne il centro di aggregazio
ne di nna po««ibiIe e Unione 
degli «criltori » che in Ita
lia non c'è e «arehbe bene 
che ci fo««e. «i parla di li
bri per la «enoia e di nn pe
riodico. Chi««à «e tnlto que
sto avverrà. Chi«*à «e gli «crii-
tori italiani «apranno davve
ro crescere con la «ocietà e 
nella società e non, com'è 
*ucces*o troppe volte, con il 
mercato e per il mercato. 

Sebastiano Vassalli 

Se era consuetudine che un 
re germanico sposasse, o 
comunque associasse al suo 
letto, una principessa del po
polo sconfitto, si dava di 
frequente il caso che questa 
principessa facesse lega con 
qualche guerriero del re per 
farlo uccidere a tradimento. 

Sta di fatto che 'n tradi-
zione popolare italica è stata 
molto poco comprensiva con 
Rosmunda se l'ha trasforma
ta nella protagonista della 
canzone « Donna lombarda » 
(leggi: longobarda) diffusa in 
tutta l'Italia settentrionale e 
che in pieno Ottocento leg
giamo nei Canti popolari del 
Piemonte raccolti da Costan
tino Ntgra E' la storia della 
moglie infedele che. d'accor
do con l'amante, tenta di far 
bere al marito del vino avve-

| lenato: il marito, accortosene. 
costringe lei a vuotare la 
coppa. 

Il fatto che Alboino e 
Rosmunda siano diventati 
protagonisti di due leggende 

I popolari, ha lo stesso sigmfi-
! calo di un nome come Fara 

Ftliorum Petri, mezzo longo-
j bardo e mezzo latino, cioè 
I italico. Significa che i guer-
I rieri invasori, non forse quel

li della generazione di Alboi
no. ma quelli venuti dopo, si 
erano fusi con la popolazione 
locale, avevano rotto le rigide 
barriere che per tutto il 
tempo della dominazione go
tica avevano invece separato 
popolazione germanica e ita
lica. 

Quella fusione che Teodorl-
co, germanico allevato nel
l'impero romano d'Oriente, 
aveva cercato di ottenere con 
tutti gli strumenti della sua 
politica affinata alla scuola 
bizantina, l'ottiene invece l'as 
sai più rozzo Alboino, o i 
suoi immediati successori: 
forse proprio perchè l'incon
tro non avvenne con la classe 
dirigente del mondo italico. 
quella classe senatoria dei 
Boezio e dei Cassiodoro, 
proprietari dei latifondi e 
della cultura latina, di cui 
Teodorico aveva cercato Val 
leanza. ma con le classi dei 
coltivatori poveri, piccoli 
proprietari e braccianti, a cui 
gli invasori longobardi si li 
mitarono a imporre il tributo 
della terza parte del raccolto. 
E questo, sia detto a onore 
della storia, non per calcolo 
politico — che di calcoli poli 
tici i Longobardi non sape 
vano fare che i più elementa
ri, allearsi con un popolo per 
sconfiggerne un altro e poi 
far fuori gli antichi alleati — 
ma proprio per la primitività 
del loro comportamento: i 
grandi proprietari, ricchi d» 
terre e di oro nonché di cui 
tura filosofica, i Longobardi 
nella loro conquista li uccise 
ro o esiliarono o, nel miglio
re dei casi, li lasciarono fug 
gire. 

La mostra che si è aperta 
a Milano il 13 ottobre nelle 
sale di Palazzo Reale, dedica
ta a «f longobardi e la Lom
bardia*. non è solo una ri
costruzione della storia dei 
Longobardi, ma vuole essere 
anche testimonianza di que
sta fusione e quindi, implici
tamente. documentazione del
la nascita della nuora cultura 
germanico italica. La visióne 
è stata ristretta alla Lombar 
dia perché essa è il cuore di 
questa fusione, la terra delle 
grandi città longobarde, 
Monza, Brescia, la capitale 
Paria. Ma una grande carta 
dell'insediamento longobardo 
ah"Ingresso della mostra ne 
documenta l'estensione intor
no la metà del VII secolo: 
esso comprende quasi tutta ' 
l'Italia settentrionale, gran ! 
parte dell'Italia centrale e j 
meridionale, tant'è vero che 
Longobarda Lombardia potè j 
significare per qualche tempo 
Italia, tanfè cero che molti ! 
dei pezzi esposti vengono da j 
cita lontane, si pensi a Civi- 1 
date nel Friuli. La mostra j 
testimonia ampiamente la I 
progressiva fusione culturale, j 
e la testimonia per mezzo di ' 
reperti archeologici prove- ! 
nienti da tombe e oggetti j 
preziosi e artistici custoditi | 
nelle antiche chiese longo- 1 
barde, frammenti di sculture 
e fotografie. 

Si comincia con le terribili 
spade longobarde, lunghe e 
sottili, e umboni di scudo, u-
nica parte metallica dei pic
coli scudi di legno, rotondi: 

sono tutti reperti provenienti 
da tombe in cui i guerrieri 
venivano sepolti con le loro 
armi. Ben presto al ferro si 
associano ornamenti d'oro, 
parti dell'elsa nelle spade, 
borchie ribattute negli uni 
boni: è il grande amore dei 
popoli germanici per l'oro. 
che quasi non conoscevano 
prima di penetrare nell'impe
ro romano, da loro vagheg
giato come un mitico Eldo
rado a cui li attrasse, ini
zialmente, proprio il lucci
chio dell'oro. Poi compaiono 
le croci, anch'esse in oro, a 
bracci uguali, finemente lavo
rate a cesello, testimonianza 
di una precoce conversione al 
cristianesimo, e poi al catto
licesimo dalla precedente, e 
forse superficiale, fede ariana 
dovuta al contatto con l'im
pero romano d'Oriente. 

La conversione avrà il suo 
momento culminante ai tem
pi della regina Teodolinda, 
cattolica; gli anni del suo 
lungo potere politico segnano 
l'inizio del processo di fusio
ne dei due popoli — e cer
tamente ad esso non fu e-
stranea la conversione, che 
abbatteva una barriera reli
giosa tra elemento germanico 
e italico. Sono postati poco 
più di vent'anni dall'invasio
ne e già le mani di orafi 
esperti legano per lei in oro 
smalti e pietre dure creando 

Seminario 
su economia 

e politica 
neintalia 

degli anni '30 
Sabato 18 e domenica 

19 novembre presso la 
Scuola di Frattocchie 
l'Istituto Gramsci ha or-
ganizaUo un seminano 
su « Stato e trasformazio 
ni capitalistiche neel' an
ni trenta ». I lavori sa
ranno aperti da relazioni 
introduttive di Giacomo 
Marramao « Democrazia e 
stato autoritario nei di
battiti desìi anni trenta »: 
Lucio Villari, « L'econo 
mia della crisi e la norga 
nizzazione politico sociale 
del capitalismo ». Mario 
Tronti « Lo Stato del ca
pitalismo organizzato », 
Franco De Felice « Il fa
scismo Italiano: problemi 
aperti e nodi storiogra 
fici ». 

Sono previsti, fra gli al
tri. contributi di Luigi Ber
linguer, Angelo Bolaffi, 
Guido Bolaffi. Massimo 
Brutti, Massimo Cacciari. 
Guido Carandini, Susan
na Casagni. Mariano 
D'Antonio. Biagio De Gio
vanni. Carlo Donolo, Fran
cesco Galgano. Cesare Lu
porini, Claudio Napoleo
ni. Leonardo Paggi. Luigi 
Pestalozza, Gian Enrico 
Rusconi, Carlo Santoro, 
Aldo Schiavone. Malcolm 
Sylvers. Eugenio SomainJ. 
Michele Surdi. Giuseppe 
Vacca, Marcello Fedeli e 
Cesare Salvi. 

quei gioielli per cui è famoso 
il tesoro di Teodolinda, cui 
appartengono pezzi di insu
perata bellezza come la croce 
e la corona, e m cui l'amore 
per l'oro giunge ad un falso 
glorioso, la splendida scultu
ra della chioccia coi pulcini 
in argento dorato. 
rali. 

Meno appariscente, è tutta
via presente nella mostra an
che il processo di amalgama 
linguistico: dai toponimi di 
oriqiue longobarda — si peti 
si a Sondrio, dal longobardo 
«sHJirferi». separato, appartato 
- alla via milanese Brera — 
dalla radice di «braida*. pia
noro — alle molte parole in
dicanti oggetti di uro comune 
entrate in gran numero nel
l'italiano e m numero ancor 
maggiore nei dialetti lombar
di: ricorderò «stamberga». 
«sterzo» e «sterzare», parti 
del corpo come «magone >, 
propriamente stomaco di pol
lo ma usato per indicare 
l'angoscia che prende allo 
stomaco, e «milza» e aggettivi 
come «gramo», «l)aldo\>, «le
sto*. ecc. 

Dietro questi elementi che 
potremmo chiamare la «fac
ciata» della nuova società, c'è 
la trasformazione della vita, 
di cui lo specchio pili fedele 
sono le leggi. Ottant'anni cir
ca dopo l'invasione, il duca 
di Brescia Rotori, eletto re, 
emana l'editto in cui per la 
prima volta vengono messe 
per iscritto le leggi consue
tudinarie dei longobardi: ma 
quelle leggi servono ai Ger 
mani, non agli italici che 
continuano, nei rapporti pri 
vati, a servirsi del diritto 
romano; eppure sono scritte 
in latino, indice della reci 
procità delle influenze cultu-

Il lungo regno di Liutpran-
do. trent'anni circa, vede in 
sterne il compiersi della fu
sione dei due popoli e l'ulti
mo periodo di relativa pace 
del regno: alla sua morte nel 
744 un rapido succedersi di 
duchi al trono longobardo e 
le rivalità fra gli stessi crea
no le premesse per la grande 
catastrofe che già s'era an
nunciata minacciosa, da ol-
tr'Alpe. l'invasione dei Fran
chi guidati da Carlo Magno. 
La sconfitta dei Longobardi 
nel 773, che segna il crollo 
definitivo del loro regno, è 
conseguenza di molti fattori, 
tra i quali, non ultimo, la 
volontà di espansione del 
regno franco: ma un errore 
avevano certamente commes
so i re longobardi quando, 
sottovalutando la forza poli
tica del papato, avevano a 
più riprese minacciato Roma 
e sempre trascurato l'allean
za col papa. E questo aveva
no saputo sfruttare i re fran
chi. Caduto il regno del suo 
popolo, il monaco longobardo 
Paolo Diacono, chiuso tra le 
mura del convento di Cassi
no. prende a scriverne la 
storia. 

Laura Mancinelli 

«Anche prima di Marx è esistito 
un movimento operaio, ma dopo di lui non può 

più darsi socialismo che non sia marxista». 
(Rosa Luxemburg). 

Storia 
del marxismo 

I. D marxismo ai tempi di Marx 
IL D marxismo nell'età della Seconda Internazionale 

I l i . U marxismo della Terza Intemazionale 
IV. n marxismo oggi 

Progetto di E. J. Hobsbawm, 
G. Haupt, F. Marek, E. Ragionieri, V. Strada, C. VìvantL 

Un'opera die per la sua rigorosa 
impostazione storica mette a fuoco il nucleo vitale 

e il continuo sviluppo del marxismo. 

In librerìa il primo volume: 

Il marxismo ai tempi di Marx 
A questo volume hanno collaborato: 

Eric J. Hobsbawm, David McLeOan, Pierre VUar, 
Maurice Dobb, Istvàn Mészaros, 

Nicola Badaloni, Lawrence Krader, Georges Haupt, 
Gareth Stedman Jones. 

«Biblioteca di cultura storica», L. za ooo. 
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